DON SEBASTIANO PINTO : LECTIO DIVINA 
Don Mimmo Roma: Iniziamo questo momento molto bello, un momento biblico è proposto, e possiamo dirlo con orgoglio, perché è della nostra diocesi di Brindisi – Ostuni, e piano piano sta diventando una voce sempre più ascoltata all’interno del panorama dei biblisti in Italia. E quindi un applauso davvero forte a don Sebastiano Pinto. Saluto anche, e si è aggiunto qualcuno stamattina Graziana, che è una ragazza di Ostuni, e quindi è padrona di casa, Emanuela, che si è aggiunta ieri al nostro stare insieme. Molti dei nostri ragazzi sono già partiti, tra un po’ parte anche il nostro Damiano Carabello, che deve arrivare fino al nord. 

Allora, entriamo subito. Don Sebastiano starà sicuramente nei tempi. Ecco, presbitero della diocesi di Brindisi – Ostuni, docente stabile e associato presso la Facoltà Teologica, e quindi è docente o sarà docente anche dei nostri seminaristi di Molfetta. È laureato in teologia, specializzazione in Scienze Bibliche, Dottorato di Ricerca in Teologia, Laurea in Sociologia presso l’Università degli Studi Lecce. 

Pubblicazioni tantissime, articoli altrettanto tanti e cosa ci proporrà questa mattina? Una Lectio Divina, proprio per entrare al meglio nel nostro tema del giorno, che è l’ultima via che è quella del “trasfigurare” , ed è bello che si trovi anche di domenica questa via. Quello che ci proporrà è “La creazione al servizio del suo creatore” dalla “Sapienza 16,24”: prospettive bibliche di Teologia della creazione. Don Sebastiano siamo tutti orecchie per te.
Don Sebastiano Pinto:  Bene, buongiorno e buona domenica innanzitutto. Io ringrazio il vostro direttore, chi ha organizzato questo convegno. Saluto don Mimmo che è molto affabile, come vedete, e molto garbato e molto preciso. Ha un solo difetto: è di Carovigno, e dicevo poc’anzi che andare a Carovigno è come uno che va a Roma e va all’Oviesse o come uno che va all’Expo e si ferma all’autogrill a mangiare. 

Comunque, in maniera molto semplice io condivido con voi alcune letture bibliche, ed in particolare qualche passaggio del libro della Sapienza sia coniugando il verbo trasfigurare, e sia perché del Nuovo Testamento si parla un po’ di più in genere, e sia perché l’Antico Testamento porta con sé, ed in particolare il libro della Sapienza, una certa fecondità e questa piccola condivisione legata anche alla teologia della creazione. 

Quindi, leggeremo insieme qualche passaggio di Sapienza, 11, 13 e 16 con una piccola premessa o comunque una contestualizzazione per quanto riguarda il senso da dare alla creazione, qualche passaggio biblico, e poi soprattutto qualche passaggio del Nuovo Testamento in ordine al compimento. 

Allora, il primo aspetto che vorrei sottolineare, dato che conosciamo tutti la scansione eptomadaria, sembra una parola difficile, in sette giorni della creazione, quindi il ritmo della creazione “e fu sera e fu mattina” vi ricordate, del primo racconto della Genesi, è un ritmo che viene interrotto al settimo giorno. Cioè, il settimo giorno è un giorno aperto, ma non chiuso, cioè manca la formula di chiusura “e fu sera e fu mattina” settimo giorno. 

Ci sono gli altri sei, ma manca il settimo. È un caso? Sicuramente no, e cioè il dato biblico sulla creazione fa iniziare, diciamo così, un percorso creativo che non si è chiuso. Quindi, il settimo giorno rinvia ad una creazione che è iniziata, ma non è ancora compiuta, quindi è in itinere, possiamo dire così. Questo aspetto mi pare molto importante anche perché porta direttamente, sempre nel libro della Genesi, a ciò che Dio fa nel settimo giorno, cioè non fa nulla o, meglio, si riposa. Fa parte del progetto creativo quest’ultimo passaggio, che è legato a Dio. 

A volte, quando si riflette sulla creazione, non sempre si tiene in debita considerazione questo aspetto della trascendenza di Dio, l’ultima parola sulla creazione è la trascendenza di Dio. Cioè, Dio oltre la creazione. Oltre l’uomo, al vertice della creazione, c’è Dio. 

Quindi, questo passaggio, che diventa un saltare, come dire, dal piano creativo a quello contemplativo, Dio che si riposa, mi pare molto significativo. In fondo, il racconto della caduta, al Capitolo 3 della Genesi, porta questo come conseguenza, cioè la perdita di questa contemplazione, quindi l’insinuarsi nel serpente una sorta di sguardo oggettivante. E cioè, si perde la prospettiva, la giusta prospettiva e ciò che prima era da contemplare viene colto nella logica di qualcosa da possedere, tant’è che il frutto proibito è bello, desiderabile per acquistare sapienza è buono. 

Cioè, c’è qualcosa di buono che però viene percepito in maniera distorta e lì si infrange qualche cosa nel conto della creazione. Quindi, questa è la prima parola su questo progetto creativo, un progetto iniziato, ma non ancora compiuto. Ora, la sottolineatura che vorrei fare insieme a voi una sorta di binomio che esiste tra creazione e trascendenza, e cioè, come vi ho appena detto, l’ultima parola sulla creazione è Dio e la creazione, proprio perché strettamente legata a quest’opera di Dio, parla di Dio. Quindi, è una creazione che non è muta, ma è una creazione che ha un messaggio, che è un messaggio divino. 

Penso di non dire cose troppo sbagliate se da un certo punto della Storia della Filosofia si è creata una cesura tra quella che è l’area cogitans, quindi l’uomo che guarda, che pensa, che si rivolge al mondo, e l’area extensa, cioè le cose, quindi io posso oggettivare. Quindi, questa frattura da Cartesio in poi e con tutto ciò che ha a che fare con il metodo scientifico, ha portato a perdere questo sguardo contemplativo e la realtà è diventata qualcosa che io posso e devo legittimamente conoscere, possedere, studiare nelle sue dinamiche e cause ed effetto. 

Allora, invece la Bibbia si muove in un’altra prospettiva. Quale è lo sguardo biblico della creazione e sulla creazione. E allora, il Libro della Sapienza, e sapete che questo Libro della Sapienza è uno dei più recenti, cioè, dell’Antico Testamento. È scritto intorno al 30 a. C, è scritto in greco direttamente, e quindi risente un po’ della filosofia neo – platonica. È un testo che ci parla appunto della creazione e rilegge, questo testo molto bello, rilegge soprattutto l’esperienza dell’esodo. 

Allora, il primo passaggio che vorrei leggere insieme a voi è il capitolo 11, alcuni versi del capitolo 11, a proposito, appunto, del messaggio di Dio che ci giunge attraverso la creazione. Quindi, la creazione parla di Dio, viene da Dio e rinvia a Dio, e il primo messaggio che ci può venire da questa creazione è legato alla misericordia, che è particolare il questo Giubileo della Misericordia.

Leggo dal versetto 22, capitolo 11: “Tutto il mondo davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi. Chiudi gli occhi sui peccati degli uomini aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato. Se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose perché sono tue, Signore amante della vita”. 

Mi pare uno dei testi più belli tra i tanti del Libro della Sapienza, proprio perché parla della creazione all’interno di un progetto più ampio. L’idea di fondo dell’autore del libro della Sapienza è che Dio è onnipotente, Pantocrator appunto. Potrebbe fare tutto, potrebbe punire anche i cattivi. A lui sarebbe facile, eppure lui non fa questa scelta. È indulgente perché ama tutto l’uomo, tutti gli uomini, anche i pagani, perché c’è una critica verso coloro che hanno un rapporto sbagliato con la creazione, perché per esempio, i pagani che cadono nella zoolatria, nella generazione degli animali. Eppure, Dio è indulgente anche verso questi, perché? Perché ama tutti. Quindi la creazione come traccia dell’amore di Dio. 

Questo primo passaggio mi pare significativo, questa indulgenza che non è debolezza, ma è una strategia, possiamo dire, è uno stile. Lo stile di Dio che diventa accondiscendenza: Dio si fa vicino, Dio capisce la debolezza delle creature, e tra i passaggio più delicati del Libro della Sapienza, ce n’è uno che parla della venerazione dei defunti, il culto dei defunti. E cita un caso particolare, quando i genitori perdono un figlio, e quindi la divinizzazione di questo figlio complessivamente capiamo che sia un dolore molto forte. 

Allora, anche lì è un passaggio delicato, dicendo quasi che si scusano questi che per il grande dolore, per il desiderio di rimanere in contatto comunque con questa persona cara, poi cadono in questo peccato, che viene poi ricondotto sempre al peccato di idolatria. Quindi, la misericordia come tratto del Dio creatore che riversa su tutti gli uomini e su tutte le cose create, non è un dato scontato. 

Questo per quanto riguarda anche i testi extra – biblici, e la creazione che cosa è? Non sempre è la manifestazione di questa volontà di Dio di manifestare la sua cura, e non sempre c’è l’accezione così positiva, e penso ad alcune cosmogonie della Mesopotamia. In fondo, l’uomo perché è stato creato? Per lavorare al posto degli dei, e quindi c’è una concezione molto negativa anche del lavoro.  

Non così nella Bibbia, dove già l’uomo, nel libro della Genesi, che cosa deve fare? Deve lavorare. La vocazione dell’uomo è il lavoro, l’avodà, che significa “lavoro faticoso”, tanto che “avodà” significa anche schiavitù, quindi il lavoro che porta con sé anche la fatica e il sudore della fronte. 

Il secondo passaggio, compiendo anche quanto questo primo passaggio ci porta a dire. Il passaggio è legato al Libro della Sapienza, sempre al capitolo 13. Allora, la creazione manifesta la misericordia di Dio? Di più: la creazione è famiglia di Dio. Del capitolo 13, forse conoscete questo testo: “Davvero ami per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza” e qui vi dicevo che si sta parlando dei pagani, perché sono così per ignoranza. E qui si vuole discolpare insomma: “che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere Colui che è, né esaminandone le opere riconobbero l’artefice”. 

Quindi, la creazione come epifania, cioè io dalla creazione posso capire, posso arrivare a contemplare chi? Il creatore. Ma il fuoco, il vento, l’aria, la volta stellata, l’acqua impetuosa, le luci del cielo: l’uomo ha confuso questa potenza con ciò che non è Dio, tant’è che ha peccato di idolatria. Infratti, e questo è il percorso: dalla bellezza e grandezza delle creature per analogia si contempla il loro autore. 

Allora, il tema della trasfigurazione, questo verbo, meglio, della trasfigurazione si può coniugare richiamando alcuni passaggi. La creazione all’interno di questo processo continuo di epifania, è attraversata da questa dinamica teologica dell’epifania divina, tant’è che contemplando le creature si contempla il creatore. E qui volontariamente l’autore, nel Libro della Sapienza, usa un verbo che è caro alla filosofia platonica: contemplare, theoreo, e che significa “guardare”, ma “theoreo”, giocando un po’ sulla parola, da “theoreo” deriva teoria. 

Possiamo dire così: si può ricavare una teoria teologica contemplando le creature, dal Creatore alle creature. C’è scritto lì, quale è l’errore perché l’uomo non è stato capace di tirare fuori questa teoria, secondo il libro della Sapienza? Per ignoranza, non ci arrivava, era debole. Richiamando un dato della Genesi, quello che vi dicevo prima, si compie l’errore di prospettiva: l’uomo ha perso il suo rapporto con il Creatore e con l’altro, tant’è che perdendo questo rapporto poi si è sciupato questo bene che era nelle sue mani, che doveva custodire il creato tutto. 

Allora, dalla contemplazione, quindi dalle cose visibili al Creatore: ecco l’epifania. La creazione parla di Dio, la creazione ci permette questa salita verso Dio per analogia, e qui la sottolineatura del Libro della Sapienza. Ci può essere, ieri come oggi, la tentazione di una sorta di panteismo strisciante, cioè il creato che è più importante dell’uomo. E da questo, che l’autore biblico conosce perché nelle cosmogonie mesopotamiche ovviamente il creato è inficiato della divinità. Quindi, manifestazione della divinità, perché gli elementi della natura sono veicolo, abita lì la divinità. 
Il libro della Genesi e il libro della Sapienza in continuità del libro della Genesi, invece, pongono possiamo dire così, dei distinguo: la creazione e il creatore sono contigui, sono vicini, ma non si mischiano. Trascendenza e immanenza sono lì, tuttavia non si opera questa confusione, una confusione che porta appunto a considerare la natura alla sorta, appunto, di una divinità. Tant’è che il Libro della Genesi, come vi dicevo, dopo la creazione, al vertice della creazione, quindi oltre l’antropocentrismo, ed uso forse parole troppo difficili per le dieci meno dieci di domenica, oltre l’antropocentrismo c’è Dio. Quindi, oltre la natura, oltre l’uomo c’è Dio. 
Allora, cos’altro ci dice il libro della Sapienza in continuità? Beh! Allora, il genere letterario del Libro della Sapienza, sapete che ai biblisti piace parlare del genere letterario come ai moralisti dei vizi più che delle virtù, ed ai dogmatici dei dogmi e di tutte queste cose. Non so quelli della Pastorale sociale parlano di queste cose: lavoro, ingiustizia, sfruttamento, questo vocabolario anarchico e insurrezionalista, ma cattolico sempre, ovviamente perché deve rimanere all’interno di questo panorama. 

Il genere letterario del Libro della Sapienza, cioè di cosa parla il Libro della Sapienza? Il genere letterario del Libro della Sapienza è un midrasch tra i generi, cioè è un commento molto libero di ciò che precede la storia della salvezza. Mi pare che questo possa essere un modo per dire e per coniugare il verbo “trasfigurare”. In fondo, la trasfigurazione è questa creazione in “progress”  che rilegge continuamente le tracce di Dio seminate nella creazione e che rinviano al Creatore. E non so se sto complicando troppo le cose.

Quindi, questa analogia, in fondo, significa questo continuo riguardare per meglio comprendere. Quindi, la contemplazione che cosa è in fondo? È una rilettura della storia a partire da ciò che Dio ha fatto. E il Libro della Sapienza è un midrash dell’evento dell’Esodo. Chi ha guidato il popolo di Israele nel libro dell’Esodo, nelle vicende dell’esodo? La gloria di Dio. Si, la sapienza, la sapienza che ha preso per mano gli Israeliti e li ha portati fuori. Allora, possiamo dire cosi: che questa teoria che possiamo ricavare dalla contemplazione della creazione, ci porta a guardare la creazione e svolgere, come dire, un cammino legato a che cosa? Alla contemplazione del volto di Dio, e la prima cosa che mi viene in mente è il salmo 8. 

Dove si trova il salmista? Il salmista si trova all’aperto, alza lo sguardo, contempla il cielo di notte, la luna e le stelle e dice: “O Signore nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra”. Quindi, allarga la prospettiva partendo dalla contemplazione del creato, e si pone la domanda antropologica: “Ma che cosa è l’uomo perché tu ne abbia cura?”. 

Allora, questo continuo volgersi verso la creazione per ritornare a considerare il mistero dell’uomo, e scorgere in questo mistero dell’uomo il mistero di Dio e le tracce del mistero di Dio mi pare un percorso molto fecondo, e molto fecondo dal punto di vista di una teologia della creazione. E visto che sono cinque minuti, quattro, dalla creazione al Creatore, quindi, che significa? 

Significa che è possibile, guardando la creazione, porre in essere una parola ermeneutica, ed anche questa potrebbe essere una parola difficile per quelle dieci meno cinque, e cioè l’interpretazione del mondo e della creazione. Tutto viene da Dio, perdere questo sguardo che lega i singoli avvenimenti del mondo, e quindi nel frammento uno si perde, perdere questo sguardo significa perdere quella direzione che Dio ha scritto nella creazione. 

E allora, qui, io voglio denunciare una cosa che ormai sappiamo tutti: per troppo tempo nella teologia si è separata la creazione dalla redenzione: la creazione era una cosa e la redenzione era un’altra: la natura e la sopra – natura. E questo iato ha creato delle brutte dicotomie o schizofrenie, queste divisioni. È già iscritto nel processo creativo, per qualche passaggio, anche se in maniera molto fugace, il passaggio che vi ho indicato, è già iscritto nel processo creativo il progetto redentivo e il processo di redenzione. Quanto Dio crea pone già in essere la redenzione. 

Non è una cosa a parte, ma rientra in questo percorso di salvezza e, mi avvio davvero alla conclusione, i passaggi fondamentali sono legati a che cosa? Sono legati all’opera di Cristo. Ci sono dei testi molto interessanti e molto belli di Efesini e Colossesi, in cui Paolo cosa dice? La tradizione di Paolo, e comunque il pensiero legato all’apostolo Paolo, parlano di un progetto di Dio che vedeva già Cristo al vertice della creazione. 

Allora, Gesù non è venuto a riparare una colpa, cioè è venuto a mettere una toppa al peccato originale. No! Molto di più, molto, molto di più. “Tutte le cose sono state create (Colossesi 1.16) per mezzo di Lui e in vista di lui”. Tutte le cose: e cioè, in teoria, anche se non ci fosse stata la caduta, il peccato, Gesù Cristo sarebbe venuto come compimento della creazione. 

Questo, come dire, porta ad una rivoluzione copernicana: al centro non c’è il peccato, ma al centro c’è la volontà di Dio di salvare gli uomini e in Cristo è da sempre questo progetto di compimento, nel progetto che compie questo desiderio di Dio. Non so se mi sto spiegando, c’è una bella differenza. 

Allora, in conclusione, possiamo dire così: che è in atto una continua crismazione della creazione. Da sempre, da prima della creazione Gesù Cristo agisce insieme al Padre perché questo mondo e l’uomo all’interno del mondo possa davvero assomigliare sempre di più a Gesù Cristo. Quindi, questa crismazione e questo continuo rinnovamento e perfezionamento. Questa spiritualizzazione che pone l’economia dei sacramenti, diventa qualcosa di forte e di tangibile, ma precede e si compie in Cristo e continua a compiersi attraverso Cristo. 

Allora, io mi fermo citando davvero come conclusione e come augurio dalla Laudato Si, al numero 240, a proposito dello sguardo da avere nei confronti della creazione, il Papa dice questo: “ La persona umana tanto più cresce, matura e si santifica quanto più entra in relazione, quando esce da sé stesso per vivere in comunione con Dio, con gli altri e con tutte le creature. Così assume nella propria esistenza quel dinamismo trinitario che Dio ha impresso in lei fin dalla creazione”. Quindi, attenzione allo iato creazione – redenzione: questo è un tranello. “Tutto è collegato, e questo ci invita a maturare una spiritualità della solidarietà globale che sgorga dal mistero della Trinità”. 

Beh! Buona giornata e buona continuazione.

Don Mimmo Roma

Grazie don Sebastiano. Nei tempi precisissimi, ed invitati ad avere questo sguardo biblico sulla creazione, e sulla creazione come epifania di Dio e la trasfigurazione come contemplazione. E noi questo abbiamo cercato di fare in questi e cerchiamo ancora di fare. Grazie don Sebastiano.   
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